
I crimini contro l’umanità del raìs
Condannato per la strage
in un villaggio sciita. An-
cora sotto processo per
la morte di 182mila curdi

I MEDIA

Il governo iracheno censura due tv:
dopo il verdetto incitavano alla violenza

IL PROCESSO

Cinque giudici e tre presidenti
per il tribunale speciale istituito da Bremer

IL DITTATORE NE SPOSÒ LA SORELLA,

Sajida. Ma Adnan stava diventando troppo

popolare, e per questo cadde in disgrazia.

Venne accusato di tradimento e messo a

morte. Poco prima,

nel febbraio 1996, le

figlie di Saddam, Ra-

na e Raghad, erano

rientrate in Iraq assieme ai ri-
spettivi mariti, fra loro fratelli,
dal volontario esilio in Giorda-
nia. Iduenuclei familiariaveva-
no scelto la fuga, l’estate prece-
dente, per gli insanabili contra-
sti personali e politici con il ca-
po-clan e padrone del Paese.
Ma quest’ultimo fece sapere di
averlimagnanimamenteperdo-
nati.Potevanotornare.Tregior-
nidopoaveremesso piedeaBa-
ghdad, i due generi di Saddam
vennero aggrediti ed eliminati
a colpi di arma da fuoco. Forse
furono fortunati, evitarono la
detenzione e la tortura nelle fa-
migerate carceri del Mukhaba-
rat, l’intelligence baathista.
Sono episodi tutto sommato
minori, se inseriti nel campio-
nario di orrori di cui è costellata
la carriera del tiranno. Piccoli
esempi di perfidia a confronto
delle indiscriminate stragi in
cui Saddam diede il peggio di
sé.Comequellaoggettodelpro-
cesso culminato ieri nella sua
condannacapitale,attuatacon-
tro gli abitanti di un villaggio
sciitapresunticomplicidiunat-
tentatoalla sua vita nel 1982. O
come il massacro di 182mila
curdi nella cosiddetta operazio-
ne Anfal del 1987-88, oggetto
di un secondo processo ancora
in corso.
Ma l’elenco delle nefandezze
commessesuordinedeldittato-
re,oper lomenoconlasuacon-
discendenza, comprende an-
che l’eliminazione sistematica
di ogni opposizione interna,
dai comunisti aipartiti religiosi,
e leguerred’aggressioneall’Iran
ed al Kuwait, durante le quali

vennero compiuti crimini atro-
ci. Nel conflitto con l’Iran in
particolare, tra il 1980 ed il
1988, l’esercito iracheno si di-
stinse per il massiccio impiego
di armi proibite. Armi che Sad-
dam non disdegnava di usare
contro il suo stesso popolo, co-
me accadde nel 1988 nel nor-
dest abitato dai curdi, dove
l’aviazionebombardòcon ordi-
gni chimici il villaggio di Hala-
bja. I gas venefici in cinque mi-
nutiucciserocinquemila perso-
ne, soprattutto donne e bambi-
ni. L’artefice di quel capolavo-
ro,unaferocerappresagliasuici-
vili per punire la ribellione dei
movimenti nazionalisti curdi,
fu un cugino di Saddam, Ali

Hassan al-Majid, destinato a
passarealla storiaconil triste so-
prannome di «Ali il chimico».
Se i grandi numeri fotografano
l’efferatezzadelladittaturanella
suamacroscopicaevidenza,nul-
lapiùdelle testimonianzesingo-
le aiuta a capire in quale abisso
di crudeltà e terrore fosse preci-

pitata l’esistenza di tanta parte
della popolazione irachena.
Vuoi perché sciita, vuoi perché
curdo, vuoi perché sunnita ma
sgradito ai gerarchi del regime,
il comune cittadino rischiava
non solo di perdere la libertà
senzaalcunagaranziadiautodi-
fesa legale, ma soprattutto una

detenzione in condizioni spa-
ventosamente disumane.
Unsoldato pentito, che fu testi-
mone di atroci torture, ha rac-
contatodi«averevisto rompere
la testa dei detenuti con mazze
dabaseball,versare salenelle fe-
rite, stuprare donne davanti ai
loro mariti». Di quelle sevizie a

volte sono rimaste documenta-
zioni filmate, come il video tro-
vato pochi giorni dopo la cadu-
tadiBaghdadinmanoamerica-
na, nell’aprile 2003. Si vedono
alcuni fedelissimi di Saddam,
appartenenti alla brigata fed-
dayn, accusati di insubordina-
zione e per questo puniti dagli
aguzzini della polizia segreta:
giovani seduti su una sedia a
cui vengono amputate le dita
della mano con delle cesoie, ta-
gliata la lingua, segate mani e
braccia. Un uomo viene preso e
lanciato nel vuoto dal tetto di
un palazzo. Questa era la mac-
china di terrore e di repressione
che Saddam costruì ed alla qua-
lepermisedi funzionaresinoal-
l’ultimo istante.

BAGHDAD Leautorità irachene
hanno ordinato l'oscuramento
di due emittenti televisive accu-
satedi «incitamento alla violen-
za»per i servizi dedicati alla sen-
tenzacontro l'expresidenteSad-
damHussein.«Suordinedelpri-

mo ministro abbiamo oscurato
le reti televisive al Zaura e Sa-
lah-Eddin, per incitamento alla
violenza e all'omicidio» nei ser-
vizi dedicati all'udienza del pro-
cesso in cui è stata data lettura
della condanna a morte, ha di-

chiarato il portavoce del mini-
stero dell'Interno, generale Ab-
del Karim Khalaf. «Accettiamo i
dibattiti su qualsiasi argomen-
to, ma non tolleriamo le televi-
sioni che incitano all'omicidio e
alla violenza», ha aggiunto.
Intanto l'ambasciata Usa in
Giordania ha invitato i cittadini
statunitensi a evitare le aree do-
vesi svolgonomanifestazionidi
sostegno dell'ex presidente ira-
cheno

BAGHDAD È composto di cin-
que giudici il Tribunale speciale
iracheno che ha condannato a
morteSaddam.Istituitoconunde-
creto del 10 dicembre 2003 da
Paul Bremer, allora governatore
Usa in Iraq, ha avuto come primo

presidente Salem Chalabi, nipote
di Ahmed, poi coinvolto in un
omicidio. Il secondo presidente è
stato il curdo Amin, che ha lascia-
to il suo incaricoconl’accusadies-
sere troppo «morbido» nei con-
fronti degli imputati: al suo posto

Raouf Abdul Rahman. Il luogo in
cui la Corte ha celebrato il proces-
so al deposto dittatore è l'ex quar-
tiergeneraledelPartitoBaath.Sad-
dam è comparso una prima volta
davanti ai giudici il !˚ luglio 2004
per l'udienza preliminare, il 19 ot-
tobre l'avvioveroepropriodelpro-
cesso. L’Onu non ha collaborato
all'organizzazione del Tribunale,
gliUsahannoavutounruolomol-
to esteso nella sua organizzazione,
stanziando 138 milioni di dollari.

La lettura della sentenza di morte contro Sad-
damapre più interrogativi di quanti ne chiuda.
Il principale riguarda la volontà di eseguire il
verdetto.Comespiega unaqualificata fontedi-
plomatica che ben conosce gli affari iracheni
«se Saddam verrà ucciso ciò vorrà dire che gli
sciiti hanno optato per la spartizione dell’Iraq,
se verrà mantenuto in vita vorrà dire che l’at-
tuale dirigenza ha deciso di lasciare aperta la
possibilitàdinon dividere il paese».Molti indi-
zi confermano questa valutazione secondo la
quale, da ieri, la vita o la morte di Saddam so-
no inscindibilmente legate al futuro dell’Iraq,
allasuasopravvivenzacomestatounitariooal-
la frammentazione in tre entità distinte.
L’Iraq, come ricorda il professorAndrea Riccar-
di, «è una creazione forzosa di Winston Chur-
chill edeibritannicidopo laPrimaguerramon-
diale inunapartedell’imperoottomanochemi-
se assieme gli sciiti del sud, i sunniti del centro
ed i curdi del nord». L’intervento anglo-ameri-
cano, anziché cementare l’unità del paese, ha
esasperato ledivisioni.Edora losmembramen-
to dell’Iraq appare una questione di tempo.
Come infatti spiega John Burns su Herald Tri-
bune «nonostante la loro reciproca dipenden-
za» il premier (sciita) Al Maliki e gli americani
sono sempre più distanti. I capi sciiti, pur non
amando l’Americavogliono che i soldati diBu-
sh restino in Iraq consapevoli del fatto che, sen-
zadi loro, la guerra civile dilagherebbe.Ma Bu-
sh ha ordinato ai suoi inviati di mettere alle
stretteAlMalikiperchésolo limitandogli episo-

didi violenzasi puòaprire la stradadel disim-
pegno americano.
Per questo sono stati annunciati innumerevo-
li «piani per la sicurezza», tutti regolarmente
falliti. Nei giorni scorsi, dopo il rapimento di
un soldato Usa di origini irachene, i marines
hanno circondato i quartieri sciiti, ma Al Ma-
liki, legatoal radicalealSadre scaricatodaal-
tri influenti leader, ha chiesto al comando
Usa di togliere i check-point, Ne è scaturita
una baruffa e sono volate parole grosse.
Altre fonti indicano che la situazione irache-
na è ormai disperata. L’Onu stima in 1,6 mi-
lioni gli sfollati interni, e in 1,8 milioni quelli
che hanno scelto di lasciare il Paese. Analisi
mai smentire pubblicate da The Independent
spieganoche«Baghdadècircondatadai ribel-
li». La violenza settaria, la disoccupazione e
lamiseria dilagano. Definire«un fallimento»
la guerra in Iraq non è più una bestemmia,
ma ormai la convinzione anche di chi, come i
neoconservatori Usa, la guerra l’ha voluta. I
capi Usa ed anche l’ambasciatore a Baghdad
Khalilzad hanno festeggiato ieri la sentenza
di morte, ma, dietro le quinte, stanno trattan-
do.
Ad Amman ed in altre capitali arabe funzio-
nariUsastannonegoziandoconi ribelli sunni-
ti.Alcunigruppiarmati (Esercito islamico,Bri-
gate rivoluzionarie degli anni 20, Esercito dei
Mujaheddi)hannoformatoun«consigliopoli-
tico unito» per negoziare con gli americani
che stanno pensando ad un amnistia, anche
per i «terroristi» che hanno sparato sulle loro
truppe ed ad un coinvolgimento degli insorti

nel governo. Dopo le elezioni di midterm negli
Usasi conosceranno icontenutidellacommis-
sione bipartisan co-presieduta dall’ex segreta-
rio di Stato James Baker, ma già si sa che cosa
bolle in pentola: ritiro di gran parte delle trup-
peUsaneipaesiamici, coinvolgimentonelne-
goziato di Iran e Siria, «irachizzazione» del
conflitto.Al dipartimento di Stato Condoleez-
za Rice sta lavorando ad un grande progetto
chiamato «Compact». Gli americani stanno
cercando una sede per organizzare una confe-
renza internazionale sull’Iraq in grande stile.
Arabia Saudita, Turchia o Oman sono i paesi
candidati. Non si tratterà della consueta riu-
nione di «donatori» che promettono soldi. La
Rice intendegiungereadunappuntamentode-
cisivo: gli iracheni riceveranno ingenti finan-
ziamenti in cambio di un «patto» tra loro che
ponga fine alla violenza settaria. Per questo
gli007Usastannocontattando i capidella ri-
bellione. La strada individuata dal diparti-
mento di stato potrebbe rappresentare l’ulti-
ma e decisiva occasione per evitare il bagno di
sangue. Per le ragioni che abbiamo elencato,
suggeritedaesperti equalificati conoscitori dei
fatti iracheni, la vitao lamortedi Saddam so-
no appunto da ieri un elemento importante in
questa partita. Se i dirigenti sciiti decidessero
di ordinare al boia di stringere il cappio attor-
noal collodi Saddam,quest’ultimo,ancheda
morto potrebbe tuttavia creare più guai di
quantinonneabbia fatto invita. Diventando
un «martire» l’ex raìs diventerebbe l’icona
sunnita nel corso della mattanza finale, cioè
nella resa dei conti.

L’ANALISI Se i capi sciiti metteranno a morte l’ex raìs inizierà la resa dei conti con sunniti e curdi

Ma il boia può attendere

OGGI

■ di Gabriel Bertinetto / Segue dalla prima

Contro gli oppositori
arresti illegali e tortura
Usò armi chimiche
contro i soldati iraniani
e i civili curdo-iracheni

■ di Toni Fontana

Il presidente Abdul Rahman
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